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Bellissimo vedere pubblicate
foto e testimonianze dei "nostri" alpini

entilissi-
mo di-
rettore,

è bellissimo
vedere pub-
blicate ogni
giorno le foto
e le testimo-
nianze dei
"nostri" alpi-
ni; in questi
giorno anch’io
ho trascorso
parte del mio
tempo a leg-
gere le loro te-
stimonianze,
a cercare foto
di mio padre
e, in questa ri-
cerca dolce e
dolorosa, ho
ritrovato foto-
grafie di pa-
renti ormai
deceduti da
tempo (lonta-
ni cugini, pro-
zii) ed ho sco-
perto che an-
che loro ave-
vano prestato
il servizio mi-
litare presso il
corpo alpino.
Due "ritrova-
menti" mi so-
no capitati tra
le mani pro-
prio ieri,
quando in un dibattito fami-
gliare io e i miei zii stavamo
"decidendo" se la persona
presente in una foto inviata
da un lettore potesse essere

G mio padre
(per la crona-
ca i miei zii di-
cono di sì io e
mia madre
abbiamo
qualche dub-
bio! Ma in
questi giorna-
te di entusia-
smo anche
queste diatri-
be fanno parte
della norma-
lità).

Ritornando
alle foto ritro-
vate mi chie-
do se possiate
ancora pub-
blicarle; mi
piacerebbe
anche perchè
queste due
persone non
hanno avuto
figli e mi rat-
trista il pen-
siero che non
ci si ricordi di
loro. Per con-
cludere mi
permetto un
suggerimento:
perché non fa-
re una pubbli-
cazione che
racchiuda l’e-
sperienza di
questi giorni e

sia anche una testimonianza
della piacentinità del nostro
bel corpo?

Distinti Saluti
Elisabetta  Fanzola

a grande mobilitazione e
attenzione, anche a livello
di stampa locale, che sta

accompagnando e accompa-
gnerà la prossima adunata na-
zionale degli alpini, con buona
dose di prevedibile retorica, e o-
perazioni di imbandieramento
a tappeto della città, ci spingono
ad alcune riflessioni.
Premettiamo di essere senz’al-
tro rispettose dei valori di impe-
gno a favore della collettività
manifestato dagli alpini nelle si-
tuazioni di emergenza a fianco
della protezione civile e in ope-
re di solidarietà, ma vorremmo
anche ricordare che gli alpini
prima di tutto sono e restano
un’arma importante dell’eserci-
to italiano, molto diversi dai cor-
pi civili di pace, e come tali sono
impegnati anche attualmente in
costose missioni all’estero che
solo con non poca ipocrisia ven-
gono definite “di pace”.
Vorremmo quindi che accanto
ai festeggiamenti, al coro una-
nime di consensi per l’adunata
e alla retorica sui valori di soli-
darietà dei militari, ci potesse
essere spazio anche per chi in
questa occasione ricorda, espri-
mendo contrarietà, gli attuali
impegni dello stato italiano nel-
le cosiddette missioni “di pace”
e nelle spese militari (comprese
quelle per l’acquisto degli ormai
tristemente famosi cacciabom-
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bardieri F35) che hanno visto in
tempi di grave crisi solo minime
riduzioni a fronte di consistenti
tagli per il servizio civile nazio-
nale e internazionale di pace,
per la cooperazione e, in gene-
rale, per istruzione, cultura e sa-
nità e servizi sociali. Rispetto a
questo sarebbe interessante un
confronto aperto senza pregiu-
dizi e polemiche con i protago-
nisti dell’adunata ma anche con
la giunta che ha deciso un note-
vole impegno di denaro pubbli-
co in questa iniziativa.
Come cittadine di Piacenza in-
fatti esprimiamo perplessità
prendendo atto dell’ impegno
di spesa di 850000 euro dichia-
rato dal nostro comune, cifra
non certo piccola se conside-
riamo l’attuale periodo di gra-
vissima crisi che ha ridotto in
povertà un numero sempre piu’
alto di persone, purtroppo an-
che nella nostra città, e i possi-
bili e doverosi interventi per l’e-
mergenza sociale che un co-
mune potrebbe sostenere e in-
crementare.
Una risposta a queste perples-

sità viene, sappiamo, da parte di
chi sottolinea le sicure positive
ricadute economiche dell’adu-
nata e del conseguente impe-
gno di spesa di denaro pubblico
sull’economia locale (alberghi,
ristoranti e alcuni negozi); non
siamo certo contrarie a chi è
sensibile a questo tipo di valuta-
zioni di cui però si potrà verifi-
care l’effettiva consistenza solo
in seguito, vorremmo però sot-
tolineare che, trattandosi di spe-
sa pubblica, ci piacerebbe cono-
scere e poter discutere i criteri
di scelte politiche da parte di un’
amministrazione che mette in
bilancio facilmente una cifra di
questo genere per l’adunata de-
gli alpini e fatica magari a trova-
re risorse minime, al confronto,
per iniziative di sostegno a pro-
getti di solidarietà, di aiuto all’
emergenza, alla promozione
sociale e alla formazione pro-
posti a livello locale. Perchè non
proporre all’A. N. A., Associa-
zione nazionale alpini, un mi-
nimo contributo di 1 euro da
parte di chi partecipa (si parla
di 350.000 persone) da destina-

re al comune per iniziative in
questo senso a compenso della
notevole spesa di denaro pub-
blico per l’adunata?
Ben vengano, come leggiamo, i
contributi alla realizzazione di
opere concrete per la nostra
città, da parte degli alpini che
verranno anche col motto di
trasmettere incitazioni alla o-
nestà ed alla solidarietà (anche
se la cerimonia della sfilata
della “bandiera di guerra” in
programma il 1° giorno non si
accorda molto con questi ter-
mini) ma vorremmo che ci po-
tesse essere maggiore atten-
zione da parte del nostro co-
mune a scelte partecipate su
proposte in questo senso dei
cittadini. Ad esempio sui temi
della pace e solidarietà sareb-
be interessante un convegno
con percorsi di formazione sui
servizi civili di pace, nazionali
e internazionali, molto utili da
conoscere, crediamo, per i gio-
vani della nostra città.

Adriana  Gatti
Danila  Pancotti

Tavolo per la pace di  Piacenza

Il giornale delle opinioni
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Adunata, la grande festa
non nasconda tanti dubbi

LA  TESTIMONIANZA

Vi parliamo del nostro amico
alpino e poi musicista

a coincidenza di un avveni-
mento atteso e gioioso come la
86ª adunata nazionale degli al-

pini e la mesta notizia della malattia
di un nostro caro amico, il professor
Luigi Puppo, ci ha portati (un piccolo
gruppo di amici) a ricordarlo qui a
guisa di segno scaramantico e desi-
deriamo condividere con voi,cari let-
tori, alcuni tratti del Suo essere stato
“alpino” e musicista. Lasciamo poi a
Voi il giudizio se
l’assunto in epi-
grafe, preso forse
a pretesto, è con-
futabile o diversa-
mente declinabi-
le. Prima però un
cenno biografico:
nasce in quel di
Caltanissetta nel 3
gennaio 1956, pa-
dre ferroviere che
ben presto accet-
ta l’incarico di Ca-
po stazione a Pia-
cenza e qui la fa-
miglia prende di-
mora. Diplomato-
si al Conservatorio
Nicolini intrapren-
de viaggi e lavori all’estero, soprat-
tutto negli Stati Uniti.Nel 1976 torna
e si arruola nell’esercito nel corpo
degli alpini;qui le sue doti musicali si
apprestano subito ad essere notate
dal M. llo Del Fabbro che, su permes-
so del Generale Longo, riesce ad ac-
corpare il Nostro alla Taurinese Ban-
da di Torino distogliendolo dall’ini-
ziale destinazione: la SMAlp (Scuola
Musicale Alpini) di Aosta. Dopo me-
si di servizio come orchestrale nella
banda musicale, con stabile incarico
presso i circoli ufficiali,si congeda nel
maggio del  ’77.

Successivamente viene invitato a
ricongiungersi con la banda musica-
le militare per l’adunata nazionale te-
nutasi a Torino; da qui in poi prose-
guirà da civile (dicevasi sul finir del
servizio: borghese) una splendida e
regolare vita di musicista e professor
di musica con qualche bella soddisfa-
zione come:Direttore di Banda di Ca-
salpusterlengo (allora ancora provin-
cia di Milano) per sette anni consecu-
tivi dal 1982 al 1989; Professore di
musica per più di un ventennio con
ottimi allievi a lui cari e per questo da
loro spesso ricordato. Ora a noi. L’u-
guaglianza e la solidarietà sono valo-
ri che hanno guidato questo uomo

L nel Suo percorso, nel Suo cammino
di vita.Attraverso la non facile pratica
quotidiana ci ha trasmesso, quale te-
stimone, la necessaria aderenza a
quei valori appresi prima in famiglia e
rinsaldati poi con il “vivere alpino”,con
l’“essere alpino”. Nel Suo cuore batte
una civica solidarietà più volte dimo-
strata con naturalezza. Un aforisma
pregnante e al tempo stesso proteso
a inculcare fiducia nei giovani appre-

so durante il servi-
zio militare che a
Lui ben si adatta è
questo:“anche con
scarpe spaiate o
calzate torte biso-
gna andare avan-
ti”; un invito in-
somma a non mol-
lare, a resistere.

Infine un caro
saluto va a Sua so-
rella che sta assi-
stendo nell’arduo
cimento il Prof e
con encomiabile
dedizione sta dan-
do fulgido esem-
pio di amorevole
sacrificio. Il Prof

può affrontare i costi delle “amare cu-
re”(sic!) grazie anche i numerosi sfor-
zi del caro fratello Alessandro. Il por-
tato umano, caratteristico e raro al
tempo stesso che ne vien fuori, oltre
a farci assaporare aromi di un’epoca
che ingenuamente si sperava cancel-
lata, ci da una precisa gerarchia valo-
riale delle umane cose. Mai banale il
Suo vivere che prende senso in quei
valori temprati dall’esercizio di com-
portamenti di Civica Solidarietà.Allo-
ra grazie Prof, perché sei mito. Grazie
ai Suoi cari e grazie a tutti coloro che
si riconosceranno in questi deboli,
perché precari,passaggi di vita e non
si arrendono.Grazie al tuo essere alpi-
no, per sempre.

Gli amici del Circolo Rifugio

Le analisi
Libertà di pensiero

“

Piacenza continua il pu-
gno di ferro contro l’esube-
ranza degli Alpini: per loro

il Corso potrebbe rivelarsi più
duro del Carso.

Essedi
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PUNTURA DI SPILLO

Più duro

Luigi  Puppo  in versione alpino

Lorenzo  Fanzola: nella foto è il primo a sinistra

Samuele  Mazzoni

Remo  (Edmondo)  Fanzola

Gruppi di alpini nei bar sotto casa con trombe e tamburi fino alle 5 di mattina

Costretti a “notti bianche”, ma noi non siamo in ferie
na grande festa che
coinvolge il centro sto-
rico della città era una

buona idea, ma forse sarebbe
stato meglio organizzarla in
modo più adeguato: bella la
musica, l’allegria, i cori anche
fino a tarda ora. Ma per chi vi-
ve in quel centro - famiglie con
bambini e anziani, persone
che al mattino si devono alza-
re presto per andare al lavoro -
se decine di alpini e simpatiz-
zanti si concentrano sotto i ga-
zebo dei bar cantando a squar-
ciagola accompagnati da tam-
buri e trombe, e se il tutto va a-
vanti per diverse sere consecu-
tive fino alle 5 di mattina, è un
vero incubo. Intollerabile, so-
prattutto perchè ad alto tasso
di decibel, in una no-stop “im-
posta” al cittadino che si accor-
ge per la prima volta di essere
impotente, e di aver perso i
suoi diritti al riposo, quelli san-
citi anche dal codice penale
(art. 659, “disturbo del riposo
della persone”, o più comune-
mente disturbo della quiete
pubblica, che prevede arresto
fino a 3 mesi e un’ammenda fi-
no a 309 euro).

Non tutti gli alpini arrivati,
ovviamente, si comportano co-
sì: ma dovrebbero essere stati
comunque tanti, se è vero che
alle forze dell’ordine - come
hanno confermato - sono arri-
vate in queste prime due notti
moltissime richieste di inter-
vento, da diverse zone della

U

città. E non tutti quei cittadini
esasperati dal rumore che im-
pedisce il sonno hanno la pos-
sibilità di “fuggire” nella casa di
campagna, per evitare l’incu-
bo di queste “notti bianche”
imposte da chi, forse, si è di-
menticato di mettere un limite
alla possibilità di fare schia-
mazzi, musica a manetta e ur-
la per tutta la notte. Magari
con un’ordinanza ad hoc (sta-
bilendo un limite, che poteva
essere fissato alle 2 o alle 3, e
non oltre), o prendendo con-
tatto e pretendendo assicura-
zioni in tal senso dai vari re-
sponsabili dei gruppi alpini
presenti, o dai loro referenti
nazionali. Considerando le mi-
gliaia di arrivi sarebbe stata
un’utopia? Forse, ma così è u-

na giungla. Vince il più forte,
che nel caso non è il cittadino
il quale, dopo una giornata di
lavoro, è disposto a rinunciare
a qualche ora di sonno visto
l’evento eccezionale, ma non a
passare intere notti in bianco.
Dovendo poi lavorare, guidare,
far fronte a una serie di impe-
gni incompatibili con 4 notti
completamente insonni.

Allora il cittadino, verso le
due, inizia a chiamare la Poli-
zia municipale, per chiedere
un intervento. E aspetta, senza
che succeda niente. Riprova al-
le 3, chiamando anche carabi-
nieri e polizia. I numeri sono
quasi sempre occupati, e quan-
do ha il contatto viene a sapere
che «le chiamate sono tantissi-
me, da diverse parti della città.

La mettiamo in coda». La coda
deve essere lunga, perchè alle 4
ancora la “banda” sotto le fine-
stre continua a suonare, con
tamburi e trombe scatenate. E
brindisi a pioggia, in un cre-
scendo di allegria, mentre il po-
vero cittadino anche con i tap-
pi si sente come se stesse assi-
stendo ad un concerto. Impo-
tente, e anche un po’ infuriato.
Alle 5 richiama le forze dell’or-
dine e informa che ha intenzio-
ne di fare denuncia, chiedendo
di fargli sapere quando arriva
la pattuglia per formalizzare.
Un quarto d’ora dopo gentil-
mente viene avvertito con una
telefonata: sono arrivati, la
“banda” in effetti, sempre suo-
nando e cantando, si allontana.
Il cittadino scende per fare la
denuncia, ma la pattuglia è già
andata, forse per un’altra delle
tantissime chiamate di inter-
vento. Davanti a uno dei bar il
cittadino si rivolge al gestore e
agli alpini rimasti, che conti-
nuano a cantare a squarciago-
la: «Adesso basta, lasciateci
dormire». Alcuni lo ignorano,
altri con arroganza lo prendo-
no in giro: «Impara a divertirti
anche te. Oppure fai un espo-
sto al tuo sindaco! ». Il cittadino
mentre scrive ha trovato per sè
e per la sua famiglia ospitalità
per la prossima notte in casa di
alcuni amici, quelli davvero so-
lidali e con valori che meritano
di essere definiti tali.

Andrea M.

Tanta gente in arrivo a piedi dalla stazione per partecipare all’adunata (foto Lunini)
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